

  

    

      

    

  




  Cosa vuol dire fare project management



Cosa è il project management?


Quando serve? Quanto serve? Perché serve?


È un campo nel quale è difficile calarsi?


In realtà è molto più facile se pensiamo che

gestire un progetto, vuol dire coordinare attività in vista di

un obiettivo di una certa complessità, cioè che per

essere raggiunto richiede il coordinamento di persone (colleghi,

fornitori, partner, consulenti), l’utilizzo di risorse scarse

e il rispetto di tempi stabiliti.


È chiaro che in assenza di limiti tutto diventa possibile,

ma non siamo nella realtà. Sembra più una delle funzioni

dei videogame, quella che sblocca risorse e vite infinite e

permette di fare quello che si vuole. Non ci vuole niente a

realizzare un telefonino perfetto a costi illimitati e con tempi

indefiniti. In quel caso non ci vuole neanche un project manager.

Quello che però succede è che una volta realizzato il

magnifico prodotto nessuno è disposto a pagarlo per quel che

è costato. E’ così che il manager si deve

barcamenare tra limiti di ogni genere e risorse scarse, da

utilizzare con parsimonia.


Ma non si tratta solo di un’attività manageriale.

Ciascuno di noi è stato, è o sarà responsabile di

uno, dieci, cento progetti.


Per occuparsi di project management non è necessario essere

un imprenditore, un ingegnere nucleare, un progettista informatico

o un marketing manager, né è scontato che questi ultimi,

oltre a possedere una preziosa specializzazione, sappiano anche

gestire con professionalità un progetto.


In realtà tutti gestiscono progetti, più o meno

grandi, più o meno costosi, complessi e semplici, che

coinvolgono centinaia di persone o una sola famiglia, che durano

anni o un weekend, che spaziano da un continente all’altro

oppure si realizzano tra quattro mura.


Può gestire un progetto un titolare di un’impresa, un

tecnico, un manager, un professionista, un genitore per i suoi

figli, una coppia per un evento familiare, uno studente con i suoi

compagni, un insegnante nella sua classe, un ricercatore, un

assistente sociale, un allenatore di una squadra sportiva.


Ciascuno di noi deve gestire progetti e sempre più spesso,

per farlo, non è sufficiente improvvisare.







  Le organizzazioni e i progetti



Se poi spostiamo l’attenzione sulle organizzazioni

complesse (imprese, enti, amministrazioni pubbliche, partiti

politici, associazioni, ecc.) la gestione dei progetti diventa uno

degli aspetti costitutivi del lavorare in gruppo.


Ogni organizzazione, per funzionare, sviluppa al suo interno

numerosi gruppi di lavoro, necessari per coordinare i processi di

routine (o “processi a flusso”), che sono ripetitivi, e

i progetti (o “processi a impulso”), che vengono

avviati una tantum, concludendosi al raggiungimento del risultato

atteso.


La parola “progetto” indica un insieme

complesso di attività organizzate per il raggiungimento di un

obiettivo unico e non ripetitivo.


Ne fanno parte:




	la pianificazione del progetto;


	lo sviluppo e il controllo delle singole attività che lo

compongono;


	il risultato finale.





Il Project Management Institute (la più importante

associazione di professionisti del project management al mondo)

definisce il progetto come una «combinazione di uomini,

risorse e fattori organizzativi, riuniti temporanea-mente per

raggiungere obiettivi unici, definiti con vincoli di tempo, costi,

qualità e con risorse limitate».


Altre definizioni enfatizzano l’unitarietà del

progetto e il carattere di impresa, quasi a voler caratterizzare il

progetto stesso come un’impresa a se stante; in altre ci si

concentra più sugli elementi costitutivi del progetto (uomini,

risorse, vincoli); in altre ancora si vede l’obiettivo del

progetto e quindi il risultato finale atteso (un

«prodotto/servizio con caratteristiche di unicità»).

È un po’ esagerato considerare il gruppo di progetto e

le sue attività come un’impresa


autonoma, anche se gode di grande autonomia organizzativa e

operativa, tuttavia l’importanza dei suoi obiettivi nella

strategia aziendale e il tipo di mandato ricevuto potrebbe dare al

project manager un tale potere da permettergli una gestione

autonoma e prioritaria.
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